Scuola di preghiera - 18 gennaio 2010
«Dare da bere agli assetati»
Intervento di don Giampaolo Dianin
Giovanni  4, 7-19
Una Samaritana venne ad attingere l’acqua. Gesù le disse: «Dammi da bere» (Infatti i suoi discepoli erano andati in città a comprar da mangiare). La Samaritana allora gli disse: «Come mai tu che sei Giudeo chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?» Infatti i Giudei non hanno relazioni con i Samaritani. Gesù le rispose: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è che ti dice: "Dammi da bere", tu stessa gliene avresti chiesto, ed egli ti avrebbe dato dell'acqua viva». La donna gli disse: «Signore, tu non hai nulla per attingere, e il pozzo è profondo; da dove avresti dunque quest'acqua viva? Sei tu più grande di Giacobbe, nostro padre, che ci diede questo pozzo e ne bevve egli stesso con i suoi figli e il suo bestiame?» Gesù le rispose: «Chiunque beve di quest'acqua avrà sete di nuovo, ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete; anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una fonte d'acqua che scaturisce in vita eterna». La donna gli disse: «Signore, dammi di quest'acqua, affinché io non abbia più sete e non venga più fin qui ad attingere». Gesù le disse: «Va' a chiamar tuo marito e vieni qua». La donna gli rispose: «Non ho marito». E Gesù: «Hai detto bene: "Non ho marito"; perché hai avuto cinque mariti; e quello che hai ora, non è tuo marito; in questo hai detto la verità». La donna gli disse: «Signore, vedo che tu sei un profeta». 
1. La sete dell’umanità

Noi non sappiamo cosa sia veramente la sete. Apriamo il rubinetto e lo lasciamo scorrere per qualsiasi piccola cosa usando e spesso anche sprecando l’acqua che potrebbe dissetare, almeno idealmente, tanti che ne sono privi. 
Una persona ha bisogno di circa 50 litri di acqua al giorno ma un abitante degli stati uniti ne consuma 425, un italiano 237, un cittadino del Mali o del Madagascar 10. Un miliardo e mezzo di persone vivono in situazione critica per l’accesso all’acqua potabile e altri 2 miliardi sono al limite della sufficienza.
Noi occidentali amiamo bere acque sofisticate che hanno diversi poteri terapeutici. L’Italia è il maggior consumatore di acqua imbottigliata al mondo; il 65% della quale viene venduta in contenitori di plastica. Il che si traduce in 9 miliardi di bottiglie di plastica da smaltire all’anno. 
Col caldo ci possiamo permettere anche più docce nello stesso giorno. E poi c’è l’acqua per far da mangiare, per le pulizie, per il giardino, per lavare la macchina. 
Probabilmente qualche volta la sete l’abbiamo sperimentata in montagna, dopo una lunga camminata o dopo una corsa dove abbiamo sudato e cerchiamo di recuperare i liquidi persi. Ma la vera sete, ringraziando il Signore, per noi è solo una fugace esperienza di qualche momento. 
Il 19 novembre scorso è diventato legge il decreto Ronchi che, tra le altre disposizioni, stabilisce la privatizzazione del servizio idrico. Certamente l’intenzione del legislatore è stata quella di favorire una maggior qualità del servizio affidandolo alla concorrenza dei privati, nella speranza anche di eliminare gli sprechi. La legge prevede che soggetti privati, mediante una gara d’appalto, diventino gestori del servizio idrico la cui rete comunque rimane pubblica.

Da molte parti sono emersi dubbi: l’acqua rischia di diventare sempre più un bene di rilevanza economica, una merce soggetta alle leggi del mercato e non più bene comune come l’aria che respiriamo. 

La dottrina sociale della chiesa afferma: «L’acqua per sua stessa natura non può essere trattata come una mera merce tra le altre e il suo uso deve essere razionale e solidale. La sua distribuzione rientra fra le responsabilità degli enti pubblici perché l’acqua è sempre stata considerata come un bene pubblico» (Compendio, n. 485). 

Non possiamo escludere che un privato possa far bene e forse anche meglio ma l’acqua non può essere trattata secondo le leggi del mercato perché ha a che fare con i diritti fondamentali dell’essere umano. 

Per la nostra riflessione
Da questo punto ricaviamo alcune provocazioni legate anche agli Orientamenti della nostra diocesi sul «bene comune come stile di vita».

· Per entrare nel tema ci vogliamo anzitutto chiedere come noi usiamo l’acqua, risorsa preziosa per la quale molte nazioni arrivano anche alla guerra, il vero petrolio dei prossimi decenni. 
· L’acqua è un bene comune, un bene di tutti che permette la vita di tutti. Questa consapevolezza dovrebbe diventare parte di uno stile di vita fatto di uso attento, che eviti gli sprechi di questo oro blu che San Francesco chiamava “sora acqua”.
2. La sete di Dio
Due volte Gesù pronuncia la parola: «Ho sete». Nel brano della Samaritana che abbiamo appena ascoltato e sulla croce (Gv 19,28). Al pozzo di Sicar Gesù che arriva stanco e spossato nell’ora più calda del giorno. Sulla croce sarà il Gesù morente che cerca l’estremo sollievo tra i dolori della morte. Al pozzo la domanda apre un cammino di ricerca e di verità, sulla croce chiude il percorso di una vita donata a chiunque avesse qualsiasi forma di sete. 
Ci soffermiamo sul brano che abbiamo ascoltato.

Gesù è in viaggio. «Doveva passare per la Samaria» nota Giovanni (4,4) . Non è una necessità fisica, poteva prendere altre strade più brevi. È una necessità diversa, rientra nel piano di Dio. Una necessità interiore perché lo attende un incontro da non perdere, un’occasione unica. Per quella donna, anche solo per lei valeva la pena di allungare la strada.

Ci sono nel racconto “due seti” che si incontrano: quella di Gesù che cerca quella donna, che è venuto là proprio per lei, che ha sete di incontrarla, conoscerla, dirle qualcosa. E la sete della donna, che cerca di riempire la sua quotidiana sete, che ripete gesti ormai abituali, ripetitivi, dentro una vita che poi scopriremo confusa, disordinata. 

È Gesù a prendere l’iniziativa. Dio, l’amante, non smette mai di cercare l’amata. Possiamo rileggere la Bibbia come la parabola dell’amore sponsale tra Dio e il suo popolo: Dio è l’innamorato che vuole conquistare col suo amore un popolo libero anche di rifiutarlo; che entra in relazione, parla, ascolta, si impegna ad essere fedele al suo popolo: «Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora grazia» (Ger 31,3). È una ricerca appassionata che non si ferma davanti al rifiuto, ma ricomincia sempre, ridà fiducia sapendo che poi Israele l'avrebbe ripudiato. Fino a mandare suo Figlio.

Anche di fronte alla Samaritana Dio che si fa mendicante d’amore, cercatore dell’uomo, pastore che si cura della pecora andata perduta.
Per la nostra riflessione

· Contempliamo la sete che Dio ha dell’uomo e di cui troviamo testimonianza in tutta la storia delle salvezza.

· Al pozzo di Sicar Gesù cerca quella donna e quell’incontro segnerà la vita di lei. Ricordiamo anche le volte in cui Dio ci è venuto incontro, i pozzi nei quali abbiamo vissuto momenti forti di vita cristiana.  
3. La nostra sete

La sete simboleggia bene il desiderio di Dio. «Come la cerva anela ai corsi d’acqua così l’anima mia anela a te o Dio (Salmo 42,3; 63,2)

Tutti cerchiamo qualcosa ma la ricerca dell’uomo è diversa da quella degli animali: loro si muovono in base ad un istinto nella ricerca di soddisfare dei bisogni essenziali di sopravvivenza. 
L’uomo cerca tante altre cose: felicità, realizzazione, un buon lavoro e soprattutto cerca amore. In questa ricerca c’è un «di più» che lo rende cercatore insaziabile, un di più che a volte finisce nella droga, nel suicidio, ma anche questi sono segni di una ricerca appassionata e drammatica diventata fuga dal reale.

L’uomo ha bisogno di un senso, di trovare un motivo per vivere: pensa che sia una realizzazione professionale, ma poi non gli basta; pensa che siano i soldi ma poi non gli bastano; pensa che sia l’amore; all’inizio questo sembra bastare ma poi anch’esso si mostra fragile. 
La donna Samaritana di uomini ne aveva avuti 5 senza riuscire a saziare la sua sete d’amore. Gesù l’accompagna a diventare consapevole che anche l’amore umano non basta e non sta in piedi da solo ma chiede un radicamento in un altro amore. 
Quel di più che l’uomo cerca c’è tutto in quella persona che la samaritana aveva davanti: Gesù di Nazareth. Ma lei fatica a capire. «Se qualcuno ha sete venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: dal suoi grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva» (Gv 7,37).
«Se tu conoscessi»! Eccolo il desiderio di Dio per ogni uomo. Ci sono certe cose che sono incomunicabili, bisogna averle viste, toccate con mano, vissute. Conoscere. Nella Bibbia il verbo non dice conoscenza intellettuale. Dice fare esperienza, coinvolgimento di tutta la vita. Se tu avessi anche solo sfiorato ciò di cui ti parlo, allora capiresti.

L’acqua viva: è la salvezza, lo Spirito, è il senso della vita, è la liberazione... è Gesù stesso, via verità e vita col suo messaggio salvifico, è la rivelazione definitiva che Lui è venuto a portare.

L’acqua viva, Gesù stesso, non è alternativa alle altre cose belle della vita: al lavoro, agli amici, a una sicurezza economica, all’amore. Ma essa ci fornisce l’orizzonte giusto per non chiedere a esperienze che rimangono fragili e limitate di saziare una sete che solo Dio può saziare. L’acqua viva colloca ogni altra acqua nell’orizzonte del vero senso e fine della vita che è Dio. «Solo in Dio riposa l’anima mia» recita il salmista.   
Per la nostra riflessione

· Facciamo memoria delle nostre delusioni. Quando si siamo abbeverati ad acque che alla fine hanno aumentato la nostra sete.

· Facciamo memoria dei momenti in cui abbiamo assaporato l’acqua viva negli incontri col Signore. 

· Ci chiediamo anche se noi la cerchiamo quest’acqua viva nella Parola, nella celebrazione dei sacramenti, nella preghiera.   
Vorrei concludere tornando al senso più concreto del dare da bene agli assetati che è un’opera di misericordia che siamo chiamati a vivere verso gli altri. E gli altri sono anzitutto le persone che ho accanto, quelle di cui sono amico, quelle con cui condivido la scuola, il lavoro, una relazione affettiva, l’impegno in parrocchia. 
Se ho percepito la sete di Dio per me, se sto cercando la vera acqua spirituale che disseta la mia ricerca, se mi sono lasciato inquietare dalla sete dell’umanità, allora posso diventare un po’ alla volta capace di dare da bere agli assetati di ogni genere che mi stanno accanto. Posso essere come Gesù che provoca la donna a cercare un’altra acqua, posso essere io un’acqua buona e dissetante, posso aiutare altri a far verità sulla loro vita, posso accompagnarli a scoprire un’altra acqua. 

Tutto questo è un grande dono: si chiama farsi prossimo. In questa operazione non ci sono 9 miliardi di bottiglie di plastica da smaltire, ma  solo pozzi da regalare, quelli che segnano la vita e le relazioni.  
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